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POPOLARI AL BIVIO. Buttiglione in Usa ribadisce: alternativi alla sinistra 
E Pannella accusa il Cavaliere di blindarsi a destra 

Altolà di An a Rocco 
«Il Polo non sì divide» 
Fini e Gasparri: non farai a meno di noi 
Mancino: con la destra non si tratta 
Mentre Rocco Buttiglione si sposta da una città all'altra 
degli Stati Uniti, Gianfranco Fini gli manda a dire: «Non 
riuscirai a spaccare il Polo». Le posizioni tra maggioranza 
e minoranza del Ppi restano inconciliabili; ma anche nel 
Polo non tutto fila liscio. Pannella, che vede allontanarsi i 
suoi referendum, ricorda a Berlusconi te sue «sconfitte» e 
b accusa dì decidere tutto da solo, con pochi consiglieri. 
E di cercare e ottenere solo l'assenso di Pini. 

IHWUMtA KM Wf«*IM 
•a ROMA. Spente l'eco del consi
glio nazionale, il segretario in uà-
sieda negli Stali Unift-dove per al
tro non ha smesso di ribadire le 
sue convirionl sulle alleanze da 
costruirsi In Italia, sul ruolo del Ppi 
nel centro, ecc. - nel Partito popo
late sembra d ie non sia cambialo 
nulla. Che lutto sia termo a una set-
Umana la, prima della conta tra 
maggioranza e minoranza, che 
continuano a procedere ognuna 
per la propria strada, entrambe 
consapevoli deil'lnekfflabìlità di 
una divisione che si misurerà 
quando, prima o dopo. Romano 
Prodi sndertSIMoBerlusonl (ochi 

Kr lui) In campagna elettorale, 
«che quel documento volato ve

nerdì sera nell'hotel Ergile, per 
quanti steccali metta sulla destra 
dello schieramento politico, non 

Cresistere all'onda d'uno della 
eteUoralediAn che ieri, con II 

suo segretario, t u 'ribadito» •Buttl-eone non riuscirà a dividere il Po-
». Dunque lattea sprecata quella 

di Buttlljlnne che anche l'altra se
ta, all'Incontro con i pugliesi di 
New York (dove e stata anche eiet
ta Miss Puglia d'America 95 e dove 
gì) è stala donala una targa ricor-

Giunta Rutelli 

Polemiche 
e giallo 
su Garavaglia 
• ROMA. Garavaglia delia discor
dia, Dopo la notizia d ie il sindaco 
di Roma Rutelli avrebbe chiesto al
l'ex ministro della sanità ed ex rap
presentante delia sinistra De - ora 
esponente della minoranza del Ppi 
- di entrare In giunta per occuparsi 
di scuole, nidi, attiviti per la pre-

Erazione del Giubileo, ed apriti cie-
i. Tuoni e fulmini dal Ppi romano, 

E reazioni negative anche da pane 
di fòrze che (anno parte dell'ammi-
nistrazione come Alleanza demo
cratica: «una scelta partitica». Men
tre An parla di solite operazioni 
4atte con il bilancino del partiti». E. 
in tutto questo, lei, Maria Pia, oggi 
tn gito per l'Halla come «volontaria 
della politica» che cade come dalle 
nuvole e dice: ma lo non ne so an
cora nienlek Anche se riconosce 
che •lavorare per Roma sarebbe af
fascinante!. L'ex ministro del go
verno Ciampi precisa che «una co
sa cosi Importante meriterebbe 
che Rutelli e Garavaglia facessero 
un comunicato congiunto per an
nunciarla». -Se questo comunicato 
non c'è, - prosegue - è di tutta evi
denza che qualcuno ha messo in 
giro la notizia, non so se per desi
derarla o per esomlzzaria, E, co
munque, l'Interessata dovrebbe sa
perle queste cose. „l». 

E, comunque, rispetto alla noti
zia data dalle agenzie i Popolari 
hanno latto presente a Rutelli che 11 
loro ingresso nella maggioranza 
•costa molto di più». Perchè -affer
ma Mauro Cuuulo, segretario del 
Ppi romano ~ -Il Ppi entrerà nella 
maggioranza solo con un'opera
zione di alto profilo politico, COTI 
una visibilità «nonne e dopo un 
lungo e serio confronto sui nostri 
progetti programatirl». E a Rutelli 
manda a aire: «Alce verde non 
avrai II mio scalpo...» L'Ingresso 
della Garavaglia potrebbe essere 
consentilo dal decreto de! governo 
che consente alle grandi citta di 
ampliare le giunte. 

do) ha ribadito: «La lettera di Ber
lusconi è una base importante di 
dialogo, ci sono motte cose ancora 
da chiarire, come ad esempio il 
rapporto con An, ma è anche im
portante che da parte loro non sia
no stale poste pregiudiziale. Per
che ci ha pensato Fini a spiegare 
come stanno davvero le cose, in 
un'lnteivista a La slampa -Una co
sa è chiara, e cioè che Bultiglione 
vuole costruire il centro con Fi e 
Ccd, vuole costruire un centro al
ternativo alla sinistra. Pereto se è 
coerente, quando si va alle elezio
ni con una destra che ha il 20% per 
forza di cose bisogna arrivare a 
dialogare e quindi anche a fare 
delle coalizioni. In realtà lui ha so
lo rinviato II momento della deci
sione, In ogni caso l'unica cosa 
che non può fare è ottenete di divì
dere Il Polo: non ali riuscirà». An
che il neo coordinatole di An, 
Maurizio Gasparri, è stato chiarissi
mo: «l'alleanza di centro-destra è 
ora pia vicina dopo la chiusura del 
Ppi nel confronti di Prodi» (chiusu
ra ufficiale, non di tutto l popolari, 
ndr). Poi ha riandato che l'alter
nativa al centro sinistra <non si otto 
costruire sema l'apporto decisivo 

della destra». Insomma per ora An 
incassa il no a quella che viene de
finita «l'operazione Ptodì-D'Ale-
ma», per u resto saranno 1 tempi 
delle elezioni a stabilire come e 
quando ci sarà l'incontro tra la de
stra e il Ppi (via Forza Italia). Sicu
ramente per ora c'è una cosa che 
unisce questi due partiti: le elezioni 
regionali di aprile non sono viste 
come fumo negli occhi. Perche al 
Ppi di Buttiglione servono a pren
dere tempo, per rafforzare la scelta 
di centro destra senza dover deci
dere nulla per ora in merito alle 
coalizioni (sempre che si voti con 
il metodo proporzionale, dato che 
appare difficile una ritorna del si
stema da qui ai primi di maree), 
anche se a livello locate già qual
cosa si muove, come In Calabria 
dove Ppi e Fi hanno già iniziato «un 
serralo confronto». Anche An uno 
sommato vede con favore l'appun
tamento di aprile, perchè le serve 
per calcolare la sua forza dopo 
l'exploit di Fiuggi. I sondaggi dan
no al partito diRnl un 319S se Ber
lusconi facesse un acconto separa
to con Bultiglione. E in ogni caso, 
in assoluto, An è in crescita, viaggia 
davvero tra II 15eil 2035. 

La minoranza del Ppi non ha 
commentato l'intervista del leader 
di An. pur oia sta raccogliendo le 
forze e sta cercando di capirecome 
•iganizzare il sostegno alla candi
datura Prodi. Solo Nicola Mancino 
da Venosa, in provincia di Poten
za, ha mandalo a dire a Fini, ma 
soprattutto al fitosolo, che il dialo
go con Forza Italia è vincolato alla 
rottura del coordinamento costrui
to con An. alla riforma organica 
del sistema Informativo e d e h rac
colta pubblicitaria, alla par condi
cio. Cioè II presidente dei senatori 

llttfftUriorM w M Irato» BttfMan» 

popolari ha ribadito quanto lui 
stesso ed altri avevano sostenuto 
nel Cn e ha anche ricordato che 
pei Prodi è la maggioranza dell'e
lettorato cattolico. 

La settimana che si apre sarà in
terlocutoria: Buttiglione sarà anco
ra in America, ma nel frattempo le 
delegazioni del Poi e di R si incon
treranno per concretizzare gli ac
cordi, per costruire, come ha detto 
Berlusconi nella sua lettera a Butti
glione. «un'alleanza nuova che 
raccolga su basi paritarie le nostre 
e le vostre proposte, la nostra e la 
vostra sensibilità umana e cristia
na». Il rutto poi saia riferito all'al
leato storico, a fini. Questo la lette
ra non lo dice, ma è proprio quan

to accadrà, a prescindere dai vin
coli del documento votato dal Cn 
dei popolari, a prescindere dalle 
dichiarazioni del loro leader. 

Nel Polo non tutto corre liscio. 
Pannella. che vede allontanarsi i 
suoi referendum, ieri ha attaccato 
frontalmente Berlusconi, parlando 
delle sue •sconfitte» e dei suoi «in
successi», Il leader dei riformatori si 
lamenta dell'assenza di un luogo 

.dove si possa decidere collegial
mente.' perchè «il famoso coòtdi-

' hamento, oKnitulto in attesa di But-
:JÌ8ltoneh non è affatto necessario, 
te poi" pesano consiglieri e amici 
che non ne fanno parte: e, per l'es
senziale, Berlusconi si limita a cer
care ed ottenere l'accordo di Fini». 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

D I D U R A T A D E C E N N A L E 

• La durata dei BTP decennali inizia il 1° gennaio I99S e termina il 
1U gennaio 2005. 

• I BTP decennali frullano un interesse annuo lordo del 9,50%, pagato in 
due volte il lu luglio e il lu gennaio di ogni anno di durata, al netto della rite
nuta fiscale. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Il rendimentoeffettivonettodel precedente collocamentodi BTP decen
nali è stato pari al 10,73% annuo. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

* I privati risparmiatori possono prenotare i tìtoli presso gli sportelli 
della Banca d'Italia e delle aziende di credito Tino alle ore 13,30 del 14 
febbraio. 

• I BTP fruttano interessi a partire dal l1' gennaio; all'atto del pagamento 
(17 febbraio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudica
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alta fine del semestre 
il possessore del titolo incasserà comunque l'intera cedola. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo e di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

«Laburisti o Kberaldemocratici? 
Ciò che conta è non pensare 

con la testa nel proporzionale» 

C ON L'ARTICOLO pubblicato su" to Repubblica del 9 febbraio, 
Giorgio Napolitano tocca questioni cruciali della nostra espe
rienza. Napolitano vedfe tkposslbillta di completare la svolta» 
grazie all'impegno coneulD'Afemasi e pronunciato sulla pie

na appartenenza del Pds •alla famiglia del socialismo europeo». 
Ricordo quando, nel novembre del '92, andammo a l'Aia per la 

fondazione del partito del socialismo europeo che, giustamente, D'A-
lema rivendica come riferimento e apparteneva per il Pds e per tutti l 
suoi iscritti. C'era una massa di giornalisti italiani che voleva godersi e 
raccontare to spettacolo dell'Incontro Ira noi e il già plurinquisilo Cra-
xi. Sulla pergamena che proclama la fondazione di quel partito c'è, 
per l'Italia, la firma di Oochetto accanto a quella di Craxi e di Vlzzlni. 
Ce ne voleva di coraggio e dì lungimiranza per compiere, allora, quel
l'atto; in quella compagnia. Anche perché, nonostante il valore storico 
dell'evento, di applausi, Rione anche dentro il partito, non ce ne furo
no. ' '. 

Non è, dunque, possibile che Napolitano si riferisca agli atti che 
sancirono la formale appartenènza del Pds alla famiglia del sociali
smo europeo. SI tratta evidentemente di altro: ed esattamente del 
•portare a compimento la svolta-. 

Ma qual è il deficit di cui soffriva il Pei e che bisogna ancora colma
re? 

Non credo sta un deficit di socialdemocrazia, se per socialdemo
crazia ha da intendersi - credo correttamente - una idea di società 
orientata dallo Stato per contrastare l'ingiustìzia sociale prodotta da 
strutture e culture classiste. Se questa è stala la lunztone della social
democrazia in Europa occWenlaletlIPcil'ha svolta per intero e con in
discutibile efficacia. 

È vero, piuttosto, che oggi tutte le pandi socialdemocrazie sono 
impegnate a fare i conti conia obsolescenza, la crisi di quel robustissi
mo impianto, a verificare e ad aggiornare le idee sulla società, sullo 
Stato, sul lavoro, sulla sicurezza che ne sottostate a fondamento e che 
non hanno più presa e riscontro nella realtà. Sotto questo aspetto an
che noi dobbiamo innovare, esattamente come tutte le socialdemo
crazie e nella loro stessa direzione. 

Il deficit storico del Pei è stato un altro. È stato un deficit non rispet
to alla socialdemocrazia, ma rispetto alla democrazia tout-coutt o - se 
si vuole - alla liberaldemocrazia. 

Il Pei, lo sappiamo, è stato soggetto (ondatole e costitutivo della 
democrazia Italiana: ha difeso e promosso conquiste essenziali di li
berti. Ma non è riuscito ad essere strumento pienamente agìbile per 
una dialettica democratica interamente libera, compiuta. È slato com
partecipe e corresponsabile di un sistema bloccato, senza ricambio, 
senza alternativa. 

Questa Incapacità è derivata dalla stessa matrice comunista, dalia 
divistone del mondo in blocchi, o - p e r dirla con Napolitano-dal «mi
to della costruzione di una società altra». Tuttavia, se non c'è stata una 
Bad Godesberg che possa essere puntualmente datata, c'è stato un 
lungo lavoro di critiche e revisioni culturali, approdato ad esili inequi
vocabili. Se facciamo stop sull'ultimo congresso del Pei prima della 
svolta, l'ancoraggio ai principi llberaldemocratici, la concezione della 
democrazia come ambito permanente e Indispensabile per ogni ipo-
te» dì liberazione, l'idea di socialismo sottratta ad ogni vagheggia
mento, di società «lira" contrapposta a^iuellaìn cui viviamo come si
stema a sistema, non potrebbero essere politicainenle. più parenlorie 
e teoricamente plfl motivate, 

Per «completare la svolta» non abbiamo più da fare i conti con 11 
comunismo, con la sua ideologia, con i suol echi lontani. Dobbiamo, 
invece, farli con alcuni elementi fondamentali della cultura (e della 
pratica) politica del Pel. Del Partito comunista italiano, non del comu
nismo. 

I L TERMINE «consociadvismo» può essere superi iciale e deviarne. 
Il fatto più serio e duraturo è che il Pei, fìsso per quasi mezzo seco
lo nel luolodl opposizione, ha vigorosamente rappresentato Inte
ressi e promosso diritti; giocandoli, però, poi in un rapporto con-

Irattuale con le «forze di governo-. Il contrattualismo, in un sistema a 
ruoli (issi, era inevitabile, obbligatorio. Con ciò. tuttavia, si è diffusa 
una cultura, un senso comune per cui il limile alla soddìsiazìonedeaìì 
interessi e alla attuazione del diritti, era individuato nel rifiuto o nella 
condiscendenza della parte di govemocon cui si contrattava. Non ve
nivano percepiti i vìncoli di risorse, di tempo, di coerenza {quindi la 
dimensione della responsabilità e del progetto) ai quali gli interessi e i 
(Urini devono essere realisticamente collegati quando si assume una 
prospettiva di governo. Qui c'è il lavora più difficile, la Bad Godesberg 
che dobbiamo ancora fare. 

Il •contrattualismo» non è compatibile, è sterile, minoritario in un 
sistema nel quale due campi competono per il governo, lo capisco 
che si possa voler discutere se in Italia 11 sistema maggioritario. Il bipo
larismo siano il modo più efficace e sicuro per governare democrati
camente il paese e le sue necessarie trasformazioni. Del resto, visto 
che tanto nel Ppi che nella Lega si contìnua a dire che i poti devono 
essere tre e non due, la questione è tutt'altro che risolta, lo credo dì si, 
che to siano. Dico pero che, se questa scelta viene assunta con deci
sione e coerenza, allora, per quanto vario sia il campo nel quale noi 
operiamo, per quanto rispettosi noi siamo del pluralismo, degli altri 
soggetti che operano dalia nostra stessa parte, non possiamo circo
scrivere la nostra responsabilità al presidio di un settore del campo 
stesso, socialmente e culturalmente delimitato, in nome dì qualche 
•insediamento» o «tradizione», per poi affidarci a una riedizione ridotta 
- perché applicata non più al lutto, ma a una mela - del contrattualì
smo. 

MI sembra che la cultura e la pratica che dobbiamo superare si 
esprima soprattutto nelle insistenze con cui siamo chiamati a ricono
scere la necessita di «un'area dì centro oltre i confini della sinistra». An
che Napolitano pone qui l'accento. Che vuol dire? Che una forza della 
sinistra debba fissarsi dei limiti oltre i quali esistono spazi dì consenso 
non conquistabili? Ma questo equivarrebbe a dichiarare che esìstono 
problemi - rilevanti per i governo del paese e, quindi, per la conquista 
della maggioranza - rìsp <tto ai quali la sinistra è inabilitata o Incapa
ce. In un sistema proporzionale e contrattualistico, cosi si può anche 
sopravvivere. Ma, in un sistema maggioritario, un'alleanza, uno schie
ramento di cui faccia parte una sinistra siffatta non riusciranno ad 
esprimere la coesione e la forza di attrazione necessarie per vìncere e 
gcwemare. 

Faccio osservare a Napolitano che le grandi socialdemocrazie che 
operano in sistemi bipolari quando perdono, quando hanno difficoltà 
a conquistare consensi verso il centro - o anche nella sinistra - non si 
ritraggono a presidio dì loro presunti confini auspicando l'iniziativa di 
un alito soggetto politico che riesca là dove esse si ritengono inibite ad 
agire: per poi cercarne l'alleanza. Si pongono, invece, il problema dì 
cambiare culture, programmi e leadership. 

Per lare un brevissimo elenco: se non introduciamo decisamente 
nei nostri programmi quelle scelte di elasticità, di sburocratizzazione. 
dì liberalizzazione (che sono 1 punti dì crisi del tradizionale modello 
socialdemocratico) di cui c'è larghissima richiesta e assoluta necessi
tà; se non formuliamo una ipotesi limpida di riforma costituzionale, 
coerente non solo con 11 maggioritario ma con le innovazioni istituzio
nali di fatto che anche la candidatura di Prodi segnala; se non modifi
chiamo canoni e modelli della organizzazione attraverso i quali si cri
stallizza e si riproduce per via burocratica una cultura politica obsole
ta; possiamo lare tutte fe professioni dì identità e riconoscete alle forze 
di centro tutto lo spazio e il molo che vogliamo, ma non faremo veri 
passi avanti, né noi né l'alleanza di cui faremo parte. 

Questo è il terreno sul quale inoltrarci per «completare la svolta». 
Altrimenti continueremo ad avere I piedi ne! maggioritario o la tosta 
nel proporzionale. E anche la più solenne professione socialdemocra
tica o laburista potrebbe risultare l'alibi più comodo per perpetuare 
proprio quegli elementi dì continuità, con li Pei che dobbiamo ancora 
superare: quella cultura e quella prassi di contrattualismo statico che 
si sono sedimentate in decenni di incompiutezza democratica e di sì-
stema proporzionale. 


